MINORANZE SIGNIFICATIVE:
 MANIFESTO DI SPERANZA
 
ISTITUIRE IL NUOVO ORIZZONTE

Premessa
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“Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del Signore”. Si conclude così il testo della nostra lectio. Non si può non essere colpiti da questo “subito”. In realtà, prima che un’immediatezza di segno pratico e organizzativo, essa è di segno teologico-spirituale. Questo subito non è certo un av-verbio isolato nella Scrittura.  Cliccando la parola subito su un file contenente la Bibbia,  troviamo 180 citazioni. È utile, tra le diverse significazioni, spesso di solo senso cronologico, citarne alcune - scelgo il solo vangelo di Matteo. In esse è presente l’annuncio kerigmatico della potenza creatrice della parola-dabar e dell’immediatezza dei suoi effetti. Appare nei racconti vocazionali di Gesù: “Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono” 4,22). Appare nell’attività messianica di Gesù, come nel caso del lebbroso: “E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve” (8,3). Appare quando Gesù reagisce allo smarrimento dei discepoli nella tempesta sul lago: “Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura» (14,27). Appare nella guarigione del cieco: “Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono” (20,34). Appare nella strana maledizione che Gesù dà al fico: “Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Non nasca mai più frutto da te». E subito quel fico si seccò” (21,19). 

Quel av-verbio indica l’immediatezza del Dio storico, e in Cristo appare la definitività ultimativa del suo essere a nostro favore, in modo in-condizionato e s-misurato, pronto a rendere operativo per tutti e per ciascuno questo suo donarsi dicendosi e a dirsi donandosi in pienezza, la sua pienezza. E ciò è avvenuto al punto che avendo detto-dato tutto se stesso-per-noi ormai non gli resta che ritrarsi, quasi pudico, nel suo silenzio, lasciando spazio e tempo alla sua creatura, in attesa che essa maturi la decisione di giocarsi se, quando e quanto vuole in questa accoglienza.     

La meditazione sulla Torah fonda simultaneamente una teologia e un’antropologia: mai l’una senza l’altra. Dio è parola-dabar e la creatura umana è obbedienza-ascolto della parola-dabar, un ascolto che ben più di ciò che fa - una sua attività fra altre - rivela chi è l’essere umano, la dignità a cui è chiamato: la sua identità di partner della parola, colui nel quale la parola-dabar proferita dalla bocca di Dio si realizza. L’essere umano è il campo di cui Dio si prende cura; l’essere umano, la vigna che Dio coltiva, di cui soffre la devastazione, per cui lavora in prima persona e attraverso altri che chiama a tutte le ore; l’essere umano, la terra promessa e donata da Dio, nelle cui viscere la parola-dabar insemina se stessa “come il più piccolo fra tutti i semi”; l’essere umano, l’opera di Dio, il suo tempio, quello che Egli costruisce nei tre giorni della Pasqua, secondo le parole di Giovanni: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2,13-22).


Al vertice della sua ascesa spirituale, secondo la Bibbia, l’essere umano è colui nel quale “il verbo si fa carne”. Dio pone fine al regime vittimale del dare morte e dell’offrire sacrifici umani violenti e si rivela ad Abramo e alla sua discendenza nel patto di parola tra due partner. Sostituisce l’immolazione di vittime umane con l’olocausto della sordità, causa della as-surdità: è la sordità che genera, sottile e velenosa, l’assurdità che corrode ogni  senso. L’essere umano è allora sve/ri-velato, nella sua verità ultima, in quanto  “uditore del Verbo”, come recita il titolo di un interessante lavoro di Karl Rahner.   

Da queste considerazioni - che sintetizzano lunghi e complessi percorsi conoscitivi - si dovrebbe poter accedere al senso creativo-generativo che ha un vero ascolto del fruscio leggero. L’ascolto cioè non si limita alla presa d’atto di qualcosa che viene udito come discorso, tesi, argomento, ma fa-avvenire-ciò-che-si-ascolta. Non a caso nel linguaggio biblico ascoltare è fare e, ancora più luminosamente, conoscere è amare, aprendo la via alla fecondità procreativa. Co-noscere è un sapere in comunione generativa con un altro, per via di unione tra due diversi. Co-noscere è penetrare il futuro; è lasciare che l’in-edito passi attraverso di noi e, al di là di noi, avvenga il Nascente. Sono dette per noi le parole della Bibbia: “Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace” (Is 9,5). L’ascolto è quindi un atto conoscitivo in senso biblico, cioè generativo: si concepisce e si dà alla luce ciò che si ascolta, secondo la luminose parole di Gesù: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre» (Mt 7,21; 12,50).

I subito biblici sono quindi una confessione di fede che riguarda in modo diverso, simultaneo, complementare e correlativo sia Dio che si autorivela, sia l’essere umano che lo accoglie e si abbandona a lui. E lo fa con la fede-fiducia propria di Abramo, entrando in  possesso dell’eredità divina, secondo le immense parole di Paolo: “Eredi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; [è nostro padre] davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono. Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia (Rom 4,16-22).

Siamo alla fine del percorso della nostra lectio. Abbiamo cercato di trans-formarci in uditori/uditrici della parola-dabar di Dio. Un parola-dabar che è nascosta-velata-dormiente in Atti 16,6-10, una parola-dabar scovata, indagata, interpellata, circuita - per sedurla – in/da/con il nostro nucleo emotivo profondo. Lo abbiamo vissuto in qualità di minoranze significative. Giunti alla fine, abbiamo anche attinto una qualche esperienza simbolica del fine della lectio stessa: far avvenire la nostra ri-partenza. Quando è ascoltata con tutta la mente e con tutto il cuore, la parola-dabar fa avvenire ciò che dice.  Ci ha spinto a capire che si è esaurito un ciclo secolare: il segnale è quel diffuso e pervasivo andirivieni scettico che caratterizza le nostre isitituzioine di vita consacrata: un clima da fine regime, il regime societario della cristianità. Ad ciò si accompagna, lo sappiamo, come in tutti gli eventi funerei, una sottile mestizia e un clima di non-senso, ossia, appunto, di as-surdità. Ma la parola-dabar ci ha conquistao con la visione-inutitiva del futuro: ci ha sospreso, esaudendo un anelito serpeggiante e troppo spesso  rimosso. Nella visione notturna, ci è venuto in soccorso - apparendoci - l’essere umano alla prese con una svolta  antropologica senza precedenti. “È tutto un mondo interiore che finisce e che occorre rifare dalle fondamenta. È tutto un mondo nascente che preme per venire alla luce nelle doglie del parto”. 

Il Risorto già ci precede a di là di questo essere ormai pre-umano, pre-istorico, dimidiato nella sua mascolinità solitaria – eterogenitale più che eterosessuale - o nella sua femminilità rivendicativa e rinunciataria della propria diversità di genere, imbrogliata dal gioco mimetico del  maschio predatore, speculare al suo uni-mono/polio della vita. Lo Spirito del Risorto ci ha chiamato ad entrare nell’era nascente, risalendo alle fonti di un’interiorità sorgiva e divina. Ci ha affidato la nuova missione di esplorare questo futuro e di renderne presenti figure e forme di anticipzione: ecco il nucleo della nuova stagione delle minoranze significative. Dopo aver avuto questa visione, abbiamo deciso di partire verso l’umano nascente, ritenendo che Dio sta chiamando le minoranze significative a farsi annuncio anticipatore di questa parola-dabar del Signore. Lo abbiamo intuito cion forza: “Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa” (Is 43,19).

Da qui la parola d’ordine di questo salpare, il programatico: “istitutire il nuovo orizzonte”. C’è, a prima vista, qualcosa di paradossale: come si può istituire il nascente? Come si può dare forma all’informale? Come si fa a dare imponente autorevolezza a un fruscio di vento, al soffio del silenzio? Ma il paradosso è solo apparente ed è invece solo questa sintesi dei contrari la sola condizione che consente di tenere insieme quel vertice dei contrari che è Dio, il Tutt’altro da una parte e il Nient’altro - in relazione a lui - che è la creatura davanti a lui. Eppure è solo nella fedeltà a questo paradosso che la potenza di Dio può insinuarsi nella nostra decisione e prendere carne. Così le minoranze sono significative nel senso che il Futuro è appena iniziato, che gli stadi del diventare umani a “immagine e somiglianza di Dio” non sono certo esauriti, anzi sono sempre in stato inaugurale: tanto più oggi! 
Il Monachesimo, gli Ordini mendicanti, le Congregazioni moderne hanno svolto una funzione preziosa, come lepri mandate in avanscoperta. Ma quella perfezione, allora coltivata in modo rappresentativo e sostitutivo, come corpi separati dall’insieme umano, oggi va vissuta con tutti, in un umano nascnte, con relazioni aperte, a tutto campo. Tutti i confini sono caduti in questo ultimo secolo: quello di  genere tra uomo-e-dona, nella prima  e determinante diversià del maschile e fenmminile; quella globale, tra confessioni cristiane  con l’ecumenismo, tra religioni con la riconcilazioni tra tradizioni e simboli diverse della “forza arcana”, tra popoli e civiltà della terra, nel mondo ormai entrato nella fase comunitaria di “una sola famiglia”. 

SETTE CONSEGNE PER ESPLORARE IL FUTURO

1. Appassionarsi alla navigazione in mare aperto


La lettera agli Ebrei presenta la fede come “fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono” (11,1). È la ragione sorgiva delle imprese la cui misura non è umana, ma divina. La misura del futuro non è nel nostro passato pur bello, di minoranze significative. Non abbiamo vergogna di vedere in noi delle “ex-minoranze”. Enzo Bianchi scorge addirittura all’inizio del secondo millennio la nostra sfida non raccolta: “Ritengo che la crisi odierna abbia radici lontane: risale all’inizio del secondo millennio cristiano quando difronte ai fermenti sociali e religiosi dell’XI e XII secolo, la vita monastica in occidente - per la prima volta priva, come tutta la chiesa, del “polmone” orientale - è restata sorda e incapace di rispondere ai bisogni emergenti”. Dopo aver legato fede-e-verità, in senso dottrinale come dogmi da ritenere, oggi dobbiamo legare fede-e-via, come capacità di esodo verso un fede-e-vita, la cui misura di verità è la s-misurata offerta di Dio come nostro bene assoluto. 
Anche di noi deve potersi dire come di Abramo: “Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso” (Eb 11,8-10). Anche di noi, come di Mosè deve potersi dire: “Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse l'invisibile” (11,27). Anche noi, come Maria, siamo chiamati davanti a questa annunciazione, rispondere alla voce dell’angelo con abbandono e vera diaconia: “Si faccia di me/noi, secondo la tua parola”.
2. Costituirsi in gruppo di naviganti

Siamo chiamati ad uscire allo scoperto e a unirci a quanti, uomini e donne, sono inquieti e cercano di lasciarsi condurre dallo Spirito a nuovi approdi. Siamo chiamati a fare gruppo di navigazione sopprattutto con chi soffre e attende qui, nella nostra Europa/Eurafrica, terra di incontro tra Nord e Sud, anche se oggi è il Sud e la sua visione meridiana  ad essere per il momento perdente, terra di confine tra Oriente e Occidente, anche se oggi prevale la psicologia terminale sul senso mattinale di vigulia e di attesa dell’umano nascente.  Fra tutte e tutti dobbiamo far circolare il codice del dono che ci è stato dato per essere condiviso, in modo che ognuna e ognu no di noi possa dire ai propri fratelli e sorelle: "Quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che abbiamo contemplato e che le nostre mani hanno toccato del Verbo della vita..., quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perchè anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo perchè la nostra gioia sia piena" (1 Gv 1,1-4). 
Sì, rileggendo la nostra vita alla luce della Parola e condividendo la nostra fede con altre sorelle e altri fratelli, stiamo toccando il Verbo della Vita. È il momento che inizi un’appartenenza trans/inter-congregazionale, accomunati dal "decidere nel cuore il santo viaggio" per diventare, in continuità simbolica, ma in discontinuità di  forme e modelli nuove minoranze significative, in questo mondo assetato di Dio e bisognoso di calore umano. È questa la meravigliosa vocazione/missione che ci viene affidata in questo tempo storico. 
3. Scegliere le attrezzature essenziali

L’umano deve suscitare in noi un’attenzione mariana e una vigilanza messianica verso l’umano absconditus in noi e nelle persone che incrociamo nel nostro cammino. L’umano interroga, incuriosisce, spiazza, interpella, stupisce…. Ci servono mappe di viaggio. Linguaggi e codici per visitarlo, attraversarlo come terra santa: l’umano è il luogo del Mistero! Nel vivere le gioie e le prove del nostro momento di svolta, pur essendo ancora nella notte, per la forza della comunione dei nostri modi diversi e complementari di essere ascolto ecclesiale del fruscio del vento leggero, intravediamo nella visione dl Macedone “le sorgenti dell’umano”. L’accesso a queste sorgenti è nel desiderio profondo di tutti, attira tutti, tutti interpalla, uomini e  donne di oggi. Inquieta per prime e primi noi, ex-minoranze la cui preziosa funzione è nascosta da una nebbia ancora tanto fitta. Dentro e attorno a noi è udibile l’invocazione a riconoscere la “soggettività” come via che, in un nuovo discepolato antropologico duale – maschile e femminile, occidentale e orientale, nordico e meridiano - conduce sul monte della trasfigrazione. 
Lo Spirito ci segnala un sentiero che ci consente di attraversare la valle oscura: risvegliare in noi l’interlocutore del Dio Parlante nell’interiorità, nelle Scritture, nella storia, nei codici e nei simboli del Profondo, dove il Verbo è disseso per ascendere con noi e fare prigioneiri arcaiche e superate immagini servili di uomo e di donna e distribuire doni di profezia alle nostre società in declino e in attesa. Lo Spirito scioglie i sigilli del rotolo del Libro e gli enigmi del cuore umano e ci accompagna all’incontro sponsale con la Parola viva e operante. Il tramonto nasconde già l’aurora.
4. Issare la bandiera  


Il Signore ci dà il coraggio dell’impresa. La memoria del dono emerso per impulso dello Spirito con il Monachesimo, ci abilita alla fiducia per una sua ri-edizione. La  luce ispirativa e la forza creativa non vengono dal passato, pur glorioso, ma dal Futuro Assoluto: è da là, dove Cristo è assiso alla destra di Dio che ci attrae verso una nuova partecipazione alla sua pienezza. Siamo ricchi e ricche di storia: la radicalizzazione del vangelo è troppo bella e significativa per non accorgersene e, assecondandola, partecipare  al passaggio epocale che ci è richiesto. Lo Spirito, lo Sconosciuto al di là del Verbo, guida l’umanità, le Chiese, le religioni e le rispettive diverse e plurali minoranze significative. Ce ne dobbiamo solo accorgere esprimendo senza timidezza la divesrificata ricchezza femminile e maschile, risorse adeguate per questa delicata fase di transizione epocale. Dio ci vuole protagonisti di questo passaggio.  Davvero occorre aprire gli occhi, acutizzare l’ascolto dei gemiti dell’umano negato in noi e negli altri. Dobbiamo scendere a Troade  e passare  in Macedonia. E là  rivivremo. Ce la  possiamo fare, insieme,  seguendo il percorso dello Spirito,  attualizzando la forza creatrice delle pagine  fondative delle Scritture,  risvegliando il nostro nucleo emotivo profondo a contatto con lo Spirito che da sempre ne ha fatto la sua dimora, tornando alle sorgenti dell'umano, rifacendoci dal di dentro, dando spazio alla pensosità per  aiutare l'umanità frantumata. E in questo modo la trasformazione attiva energie  fresche  che aprobo un nuovo orizzonte di speranza e di amore.
5. Salpare verso l’alto

È urgente ri-destarsi  dal sonno-torpore lamentoso che si è impadronito delle nostre realtà congregazionali... ad ogni livello! È urgente che prendiamo coscienza di appartenere alle minoranze significative! È  urgente che percepiamo la responsabilità a lasciar agire la profezia insita nella vocazione delle comunità consacrate per l'umanità di oggi! È urgente spenderci per queste grandi mete dentro la piccola realtà del nostro quotidiano, come Maria. Lo Spirito ci ha aperto una via nel mare. La navigazoone è lunga, faticosa, pericolosa e piena di sfide, ma amnche ricolma di grazie e di soprese. L'esperienza permanente della notte a Troade con la sua visione, ci dà la forza di metterci subito in viaggio, senza fretta e senza soste. Ogni giorno sentiamo la voce del Macedone che grida: "Passa da noi e aiutaci!" Non dobbiamo aver paura perchè nella navigazione non siamo e non saremo mai soli, perchè lo Spirito Santo ci precede.

  

6. Organizzare le immersioni

La parola del Genesi: "Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza..." Dio creò l'uomo a sua immagine... (1, 26a-27a)  non è un atto di parola, ma una parola-in-atto che avviene in forma continuativa. Entrati come siamo in una cultura dinamica, lo Spirito è avvantaggiato per il compito che ha ricevuto dal Risorto, quello di “guidarci verso tutta intera la verità”. Egli prende dalla pienezza escatologica di Cristo e la diffonde su di noi, non tanto con “analisi e sintesi nuove” al solo livello etico, bensì a quello della vita nuova nello Spirito. Il passaggio dal caos al cosmo è la direttrice accelerata dell’evoluzione del genere umano. Questa è l’intelligenza che oggi ci è data di due esordi della LG e della GS. Il primo così si esprime: “Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente il dovere della Chiesa die ssere sacramenrio di comunione, affinché tutti gli uomini e le donne, oggi più strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in Cristo” (LG 1). Il secondo, invece, è così articolato: “Si tratta di salvare l'uomo, si tratta di edificare l'umana società. È l'uomo e la donna, considerati nella loro unità e totalità, corpo e anima, cuore e coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione. Pertanto il santo Concilio, proclamando la grandezza somma della vocazione dell'uomo e della donna e la presenza in loro di un germe divino, offre all'umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine d'instaurare quella fraternità universale che corrisponda a tale vocazione. Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: continuare, sotto la guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, a salvare e non a condannare, a servire e non ad essere servito” (GS 3) . 
L'umanità ci attende per ritrovare insieme il gusto della vita e diventare umana "a somiglianza" del suo creatore. Usciamo dal letargo. Mettiamo in campo  tutta la nostra umanità. Facciamo sì che il nostro creatore possa ancora  oggi vedere che la creazione, in utti i suoi stadi e in particoare in quello culminante dell’apparizione dell’uomo e della donna, "è cosa molto buona". Serve l’impegno per esperimentare la Pentecoste, sia come creature, sia come nuove creature.Vogliamo rinnovare l’impegno e la responsabilità di essere “minoranze significative” chiamate a risvegliare profeticamente le realtà là dove operiamo, con la forza dello Spirito Santo, con l’intraprendenza e il coraggio di San Paolo e dei nostri fondatori e fondatrici; dare spazio nelle profondità del nostro essere “donne e uomini” porfetici, in una nuova edizione di noi stessi: creature e discepoli. Dio gode nel vedere tutta la forza della sua potenza dinamica e creativa prendere forma e diventare feconda in “strumenti piccoli”, in “minoranze”, come il lievito e il seme di senape, che trasformandosi, cambiano la storia umana in storia di salvezza.
7. Il diario di bordo 

Dobbiamo monitorare la nostra impresa. Dobbiamo mettere a punto l’osservazione del viaggio, gli eventi che succedono e ci succedono. Si impara a viaggiare viaggiando, con attenzione cosciente alle nostre stesse esperienze. La richiesta del Macedone ci obbliga a verificare l’evoluziome della sua modulazione. Essa  prima di essere trasferita a lui deve essere oggetto di riflessione, ponderazione e discernimento da parte nostra. Testimoni lo diventiamo nell’esodo, imparando, come Gesù, dalle cose che patiamo. È così che lo Spirito ci rende credibili, competenti, contagiosi e contenti. Viaggiare vuol dire "imparare, conoscere e crescere". Noi dobbiamo imparare, navigazione in corso, a vivere la vita come un luogo abitato da Dio. Dio è entrato nel nostro mondo, possiamo anche noi entrare nel suo mondo. E questo mondo si trova dentro di noi. Lì lo incontriamo, lì progettiamo e da lì cominciamo a metterci in cammino.
 

� Venti suore di cinque congregazioni, espressione di tre continenti, si sono trovate una settimana a fine gennaio 2010 per un’iniziativa animata dal Movimento Mondo Migliore (don Gino Moro) attorno a questo tema: in ascolto del fruscio di un vento leggero: la vita consacrata a un guado. Questo era l’obiettivo: “Religiosi/e di diverse congregazioni, nel contesto della postmodernità,in una lectio divina che integra approccio storico, antropologico e biblico, vivono un’esperienza condivisa di silenzio, ascolto, orazione e comunicazione per discernere  tracce di futuro sulla funzione profetica delle minoranze significative  in un mondo interdipendente e plurale,  sulla scia dei propri carismi di fondazione”. Tutto si è svolto attorno al testo di Atti 16,6-10. Il dono ricevuto con sospresa generale è stato così bello che ci è nato il desiderio di dare voce all’esperienza vissuta con questo messaggio di speranza. (g-moro@iol.it)





